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Ancora una volta la categoria gobettiana della 
"rivelazione", in un clima fortunatamente di-

verso rispetto a quello in cui fu formulato, ha avuto 
modo di mostrare la sua buona tenuta. E d'altra 
parte sempre il presente, con il suo rimescolare le 
carte e con il rovesciare scenari sempre inevitabil-
mente cangianti, a fornire incessantemente novità e 
a costringerci a risalire lungo un passato illuminato, 
talora sorprendentemente, dalle rivelazioni del pre-
sente stesso. La rapidità del mutamento è del resto 
direttamente proporzionale all'intensità della rive-
lazione e può trasformare quest'ultima in un'im-
provvisa epifania. Così è accaduto per le recenti af-
fermazioni della destra italiana. Alle elezioni politi-
che del 1992, le ultime effettuate con 0 sistema pro-
porzionale, l'Msi aveva infatti raggiunto il 4,9 per 
cento dei suffragi, un risultato modesto, ma collo-
cabile in posizione mediana tra il minimo storico (il 
2 per cento nel 1948) e il massimo storico (l'8,7 per 
cento nel 1972). Nel 1994, dopo le prime elezioni 
elezioni politiche a sistema uninominale corretto, si 
trovava al governo insieme a Forza Italia e alla Lega 
Nord. L'Msi, che due mesi prima del voto aveva 
dato vita ad Alleanza Nazionale, una nuova forma-
zione politica che era in realtà il vecchio partito con 
un nome mutato e con qualche personalità di area 
moderata, aveva raggiunto il 13,5 per cento nella 
quota proporzionale. Occorreva a questo punto 
cercare di capire, ricostruire il passato del partito 
che era stato forse affrettatamente, e pur non incon-
gruamente, definito da Piero Ignazi "il polo esclu-
so" nel libro omonimo (il Mulino, 1989), ma anche 
tentare una complessiva radiografia storica, politica 
e culturale della destra italiana, o meglio del pano-
rama frammentato, e periodicamente portato a 
compattarsi, delle destre italiane. 

In questa direzione si è mosso Roberto Chiarini 
(Destra italiana. Dall'Unità d'Italia ad Alleanza Na-
zionale, Marsilio, Venezia 1995, pp. 164, Lit. 
18.000). E subito è emersa l'anomalia, o quantome-
no la forte specificità della destra liberale italiana, 
nata conservatrice da un atto rivoluzionario (l'uni-
ficazione a spese dell'ordine del Congresso di Vien-
na), il che le ha consentito di essere insieme giaco-
bino-progressista, con qualche strumentale apertu-
ra populistica, ed elitario-censitaria. Dissoltasi in 
un sistema politico senza alternanza, piegata, come 
la sinistra liberale, dalla prassi trasformistica, priva-
ta del referente borghese in ragione della riluttanza 
da parte di quest'ultimo a scegliersi un partito che 
compiutamente lo rappresentasse, la destra è allora 
diventata illiberale e aggressiva con il nazionalismo, 
sino a transustanziarsi, con il decisivo apporto "ple-
beo" dei ceti emergenti e rampanti, nel fascismo, 
fenomeno forse "rivoluzionario" - nel senso attri-
buitogli da De Felice e dai fascisti stessi - , almeno 
in parte "moderno", anche se strutturato in modo 
da subire e normalizzare la modernità, non da pro-
durla, e certamente "di massa". Tutto, dunque, è 
stata la destra italiana, fuor che moderata, ciò su cui 
ha convenuto anche Marcello Veneziani, in Sinistra 
e destra, (Vallecchi, Firenze 1995, pp. 182, Lit 
22.000), salvo poi non esimersi dall'esibire, in 
L'Antinovecento. Il sale di fine millennio (Leonar-
do, Milano 1996, pp. 280, Lit 24.000), con notevoli 
capacità espositive e con molte buone letture a pro-
pria disposizione, l'inossidabile fisiognomica papi-
nian-prezzoliniana di quell' eterno enfant terrihle 
smanioso di graffiare più che di argomentare che è 
la "cultura di destra" italiana. 

La "smoderazione" è stata comunque in Italia il 
peccato originale della destra. Un peccato cla-

morosamente visibile con il partito neofascista del 
dopoguerra. Un partito sulle cui contraddizioni è 
nuovamente intervenuto, con capacità di sintesi, un 
politologo assai competente in merito alle vicende 
della destra italiana come il già citato Piero Ignazi 
(Postfascisti? Dal Movimento Sociale Italiano ad Al-
leanza Nazionale, il Mulino, Bologna 1994, pp. 122, 
Lit 12.000); ed ha anche scritto, in modo brillante, 
Marco Revelli (La Destra nazionale, Il Saggiatore-
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Flammarion, Milano 1996, pp. 122, Lit 10.000; Le 
due destre, Bollati Boringhieri, Torino 1996, pp. 
256, Lit 22.000). L'estrema destra italiana, a partire 
dal 1948, si è infatti autoreclusa in una sorta di iso-
lamento rancoroso e ostile nei confronti della re-
pubblica, pur agitandosi periodicamente nel tenta-
tivo di uscire allo scoperto e, verrebbe voglia di di-
re, all'onor del mondo, cercando affannosamente il 
placet dei moderati, dei cattolici, e qualche volta, in 
anni recenti, sul terreno culturale, e per iniziativa 
soprattutto di Pino Rauti, persino degli ambienti 
tradizionalmente vicini alla sinistra. Una simile sin-
drome, che mette in luce una natura intrinsecamen-
te e psicologicamente dimidiata, emerge anche dal-
l'assai ricco e interessante libro-intervista, dal sapo-
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re di tanto in tanto autobiografico, dello sconfitto 
ex-rivale interno di Gianfranco Fini, nonché ani-
matore di spicco della cosiddetta "Nuova Destra", 
e oggi, secondo una calzante definizione, "ecologi-
sta comunitario", Marco Tarchi (Cinquantanni di 
nostalgia. La destra italiana dopo il fascismo, intervi-
sta di Antonio Carioti, Rizzoli, Milano 1995, pp. 
274, Lit 29.000). 

Socialisteggiante (o nazional-popolare) e ultra-
conservatrice; repubblicana e monarchica; ossessi-
vamente autoreferenziale e disponibile a qualun-
que alleanza in nome dell'anticomunismo o anche 
solo per uscire dalla condizione claustrofobica in 
cui pure si è orgogliosamente cacciata; illegalistico-
squadristico-terroristica e rispettosamente eletto-
mi-legalitaria; "rivoluzionaria" al Nord e reaziona-
ria al Sud, o anche viceversa, ma meno spesso; pa-
ganeggiante-imperiale, nutrita golosamente del più 
vario Kitsch esoterizzante (preso a piene mani dal 
"mito incapacitante" evoliano) e insieme, o alterna-
tivamente, cattolico-tradizionalista, quando non 
dandysticamente fondamentalista; aristocratico-ie-
ratica ed esibizionisticamente e gioiosamente ple-
bea; anti-sistema e ruota di scorta sempre a disposi-
zione del centro democristiano o di qualunque al-
tro centro; edonistico-virilistica, addirittura priapi-
ca, e moralistico-bacchettona; antiamericana (per 
strategia e sul piano assiologico) e strenuamente fi-
loatlantica (per tattica, per paura e in difesa della ci-
viltà); neocolonialistica e in talune circostanze aper-
tamente terzomondistica; erede ("senza rinnegare e 
senza restaurare") di un regime affine a quello di 
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Pétain e ammiratrice incongrua di de Gaulle (per il 
suo presidenzialismo, poi diventato, dopo i sugge-
rimenti del "Corriere della Sera", semipresidenzia-
lismo, su cui si veda, con interventi di Bobbio e al-
tri, Gruppo di Resistenza Morale, Contro il presi-
denzialismo, Celid, Torino 1996, pp. 134, Lit 
12.000); diffidente nei confronti dell'esercito re-
pubblicano e animata, per una troppo lunga stagio-
ne, da persistenti, e talvolta goffe, ma sempre peri-
colose, tentazioni golpistiche. Questo è stata, e in 
parte è ancora, la destra, insediatasi stabilmente in 
una ben precisa topografia parlamentare e dotatasi 
di una multiforme, ma ben individuabile, realtà an-
tropologica, una realtà che ha fatto parte, piaccia o 
no, del paesaggio e della simbologia folklorica (ora 
mortuaria e celebrativa, ora vitalistica e giovanilisti-
camente aggressiva) del nostro paese. Non ci si de-
ve dunque stupire se la destra neofascista, l'unica a 
definirsi a tutto tondo tale nel dopoguerra sino al 
1994, è stata animata da un forte sentimento (pron-
to a diventare risentimento) di esclusione, da 
un'etica e da un'estetica, non di rado cupamente 
necrofila, dello sconfittismo, nonché da un vero e 
proprio apparato retorico atto a rivendicare (talora, 
a dire il vero, senza vittimismi) l'eroismo romantico 
e l'onore che è dovuto ai vinti, riconosciuto dal pre-
sidente della Camera Violante, un apparato retori-
co che ha radici ben evidenti - "Le donne non ci vo-
gliono più bene/ perchè portiamo la camicia nera./ 
Hanno detto che siamo da galera./ Hanno detto 
che siamo da catene./L'amore coi fascisti non con-
viene./ Meglio un vigliacco che non ha 
bandiera/uno che serberà la pelle intiera,/uno che 
non ha sangue nelle vene. " - e su cui ha scritto pagi-
ne molto interessanti ancora Marco Tarchi, in Esuli 
in patria. I fascisti nell'Italia repubblicana (Guanda, 
Parma 1995, pp. 94, Lit 10.000). 

Il fatto è - ciò su cui non si è abbastanza meditato 
- che lo spazio politico della destra è stato rap-

presentato, sin dall'inizio della nostra storia repub-
blicana, da quel 45,7 per cento di suffragi espressi a 
favore della monarchia nel referendum istituziona-
le del 1946, percentuale che è stata sfiorata nel 
1994, e ancora nel 1996, dal Polo della Libertà. La 
presenza forte dell'antifascismo, e l'esistenza (a tut-
ti gli altri gruppi politici, per ragioni diverse, giove-
vole) di un ghettizzato partito neofascista e di un 
partito monarchico, han fatto si che solo a questi 
due soggetti, e in particolare agli intenti "eversivi" 
del primo, fossero affibbiate la collocazione topo-
grafica della destra e la relativa definizione. Lo spa-
zio "trovato" del 1946, negli umori e nei malumori 
di tanta opinione pubblica, pur disperdendosi in 
una una variegata espressione politica, è rimasto 
probabilmente abbastanza costante nel tempo. Il 
1994 e il 1996 non hanno così innovato. Hanno in-
vece, grazie alla fine della guerra fredda e all'inopi-
nato tracollo del centro avvenuto per una particola-
rissima congiuntura italiana, "rivelato", anche se è 
vero che l'opinione pubblica di destra, quella pe-
rennis, merita di meglio, di molto meglio. Sui primi 
anni, a questo proposito, si legga Sandro Setta, La 
Destra nell'Italia del dopoguerra (Laterza, Roma-
Bari 1995, pp. 238, Lit 35 000). Sulla natura "ever-
siva" della Destra realmente esistita, sempre pronta 
a correre in soccorso, su richiesta o meno, con spiri-
to "legionario", alla cripto-Destra dispersa e insi-
diata dalle sinistre, si veda invece Franco Ferraresi, 
Minacce alla democrazia. La Destra radicale e la stra-
tegia della tensióne in Italia nel dopoguerra (Feltri-
nelli, Milano 1995, pp. 412, Lit 45.000) e, per un 
periodo più limitato e disperatamente militante, 
Giorgio Cingolani, La destra in armi. Neofascisti ita-
liani tra ribellismo ed eversione 1977-1982 (Editori 
Riuniti, Roma 1996, pp. 192, Lit 4.500). Si vedrà 
che soprattutto nel più che ventennale arco di tem-
po che va dalla caduta del governo Tambroni ai go-
verni Craxi la patologia dell'esclusione ha reso set-
tori dell'estrema destra, con evidenti complicità 
negli apparati dello Stato, disponibili a ogni avven-
tura. 


